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1. EMERGENZE IDROGEOLOGICHE DEFINIZIONI 

Per inondazione si intende un fenomeno di invasione ed espansione delle acque su vaste aree 
prodotto da una rottura o un sormonto dell’argine naturale o artificiale, inondati, mentre il corso 
d’acqua che esce dal suo letto esonda. 
Per alluvione si intendono i danni prodotti sia da un evento di piena di un corso d’acqua, sia quelli 
legati all’inondazione di territori sia quelli più propriamente connessi con l’instabilità delle sue 
sponde, l’erosione accelerata alla testata del bacino e l’instabilità dei versanti. 
Per frana si intende un movimento di una massa di roccia, terra o detrito lungo un versante. 
Estremamente vari sono gli scenari d’azione, e quindi gli interventi e le problematiche che 
coinvolgono i Dipartimenti di Prevenzione – AASSLL, in funzione della tipologia di emergenza 
idrogeologica e della prevedibilità dell’evento. 
Quando l’intervento è condotto in previsione dell’emergenza le attività sono direttamente o 
indirettamente connesse all’evacuazione e assistenza della popolazione umana ed animale 
dall’area a rischio e alla gestione delle problematiche connesse con l’interruzione delle vie di 
comunicazione. 
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Se l’intervento del Dipartimenti di Prevenzione – AASSLL, viene a seguito di un’emergenza non 
prevista, oltre gli aspetti sopradescritti, dovrà essere considerata anche la gestione delle 
problematiche connesse ad un’alta mortalità dei capi di bestiame, al deterioramento del foraggio, 
ai danni alla fauna selvatica ed agli animali sinantropici ed al deterioramento delle derrate 
alimentari. 
Considerato lo scenario di rischio di seguito si elencano gli eventi dannosi previsti: 
• contaminazione delle acque potabili e degli alimenti 
• proliferazione di animali infestanti e vettori di malattie 
• riduzione di pascoli 
• distruzione o alterazione dei foraggi 
• distruzione o alterazione delle derrate alimentari 
• danni agli allevamenti, agli impianti di produzione e trasformazione alimenti 
• difficoltà per il trasporto di animali o derrate alimentari 
 
Le principali attività di sanità pubblica veterinaria nelle emergenze idrogeologiche possono essere 
così schematizzate: 

• Controllo degli animali infestanti e sinantropici  

• Smaltimento dei rifiuti di origine animale: carogne, alimenti di origine animale non 
edibili  

• Spostamento, ricovero, alimentazione e assistenza zooiatrica  

• Sorveglianza epidemiologica su zoonosi e malattie degli animali  

• Controllo dei cani randagi  

• Macellazione Speciale d’Urgenza  
Inoltre devono essere gestite le seguenti problematiche: 

• Interventi di controllo e assistenza nelle aree di accoglienza della popolazione e di 
approvvigionamento e igiene degli alimenti di origine animale 

• Interruzione delle vie di comunicazione  
• Gestione dell’approvvigionamento idrico  

 

2. CONTROLLO DEGLI ANIMALI INFESTANTI E SINANTROPICI 

Si definisce animale sinantropico qualsiasi specie animale che viva negli stessi territori in cui si è 
insediato l'uomo, senza vincoli di dipendenza diretta da lui. 
Rientrano in questa categoria tutte le comuni specie selvatiche che vivono a stretto contatto con 
l'uomo, diffuse nelle aree urbane e rurali, fra cui: gatti, piccioni, storni, gabbiani, ratti... 
I Servizi Veterinari locali devono avere conoscenza generale delle specie animali presenti sul 
territorio interessato, e dei loro cicli stagionali. In assenza di queste preliminari conoscenze, si 
rende opportuno un monitoraggio dell’area per valutare la presenza e la consistenza di eventuali 
animali infestanti. 
Le alluvioni possono favorire la diffusione di artropodi vettori di malattie trasmissibili, creando un 
habitat favorevole alla vita e alla riproduzione di alcune specie di insetti. 
 
2.1 Controllo artropodi 

In seguito a disastri i rischi connessi alla presenza di artropodi, vettori di malattie trasmissibili, 

possono subire un incremento. Sulla base delle informazioni raccolte, si possono impostare 

programmi di controllo, scegliendo tra le diverse opzioni:         
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• drenaggio e riempimento delle aree di riproduzione; 

• trattamento locale con larvicidi 

• controllo degli adulti tramite l’aspersione di insetticidi 
In ogni caso eventuali iniziative in merito vanno concordate con ditte specializzate o strutture 
pubbliche attrezzate per fronteggiare tali problemi. 
 
2.2  Controllo animali velenosi e pericolosi 

Esiste un numero limitato di specie autoctone velenose. 
Compito dei Servizi Veterinari è innanzitutto fornire una corretta informazione sui rischi legati alla 
presenza di animali curando i seguenti punti: 
 

• rassicurazione rispetto a fobie immotivate, nei confronti di animali come pipistrelli, sauri, 
serpenti non velenosi 

• informazione per la corretta identificazione dei serpenti velenosi e sulle misure da 
prendere a scopo preventivo. 

Deve essere tenuto presente che le punture di insetti considerati non velenosi come l’ape o la 
vespa possono dare luogo a fenomeni di anafilassi in soggetti sensibilizzati. 
 
2.3 Controllo roditori 

Le specie più importanti, perché vivono in stretto contatto con l’uomo e per ragioni sanitarie, sono 
il ratto delle chiaviche (Rattus norvegicus), il ratto dei tetti o ratto nero (Rattus rattus) e il topo 
domestico (Mus musculus). 
L’inondazione dei territori di riproduzione e alimentazione dei roditori può spingere questi a 
concentrarsi in zone asciutte, invadendo aree abitate ed è per questo che il controllo delle 
popolazioni di roditori e delle popolazioni di artropodi acquista notevole importanza nelle fasi 
successive dell’evento. 
La presenza di questi roditori nei centri di raccolta degli sfollati o nelle aree colpite da disastro è 
legata alla facilità di reperire cibo ed alle condizioni ambientali. 
Con l’ausilio di personale adeguatamente addestrato e tenuto conto dei rischi connessi alla 
presenza di bambini o animali domestici, potranno essere messe in atto pratiche di derattizzazione 
mirate. 
La derattizzazione deve essere seguita da interventi di bonifica atti ad impedire una nuova 
colonizzazione da parte dei roditori. 
E’ utile individuare un’area dove portare a termine tutte le operazioni relative alla preparazione 
della disinfezione, disinfestazione, derattizzazione e bonifica degli ambienti e delle attrezzature. 
Tale area, dove verranno concentrate tutte le sostanze dotate di potenziale tossicità, dovrà essere 
opportunamente ubicata, identificata e resa inaccessibile agli animali ed alle persone. 
 
3. GESTIONE ANIMALI D’AFFEZIONE 

Tutti gli animali d’affezione presenti al seguito della popolazione devono essere gestiti secondo le 
indicazioni e le procedure previste nell’allegato “GESTIONE SANITARIA DEGLI ANIMALI D’AFFEZIONE NELLE 

EMERGENZE NON EPIDEMICHE “                                                 
 
4. GESTIONE DEI SOTTOPRODOTTI DI ORIGINE ANIMALE  
 
La raccolta e distruzione delle carogne e di parti di animali, comprese le giacenze di carne ed 
alimenti di origine animali non edibili, deve essere eseguita tempestivamente. 
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Il rischio di epidemie legato alla presenza di carogne, solitamente sopravvalutato dalla 
popolazione, è limitato se gli animali in vita non erano infetti. È comunque essenziale effettuare lo 
smaltimento in tempi brevi per evitare allarmismi tra la popolazione e l’intervento sui cadaveri di 
carnivori selvatici e domestici. 
I sottoprodotti di origine animale possono essere eliminati secondo il Reg.(CE) n. 1069/2009 
attraverso: 

• la trasformazione in impianti riconosciuti ai sensi del Reg.(CE) n. 1069/2009; 

• l’infossamento; 

• l’incenerimento. 
 
4. 1  Trattamento Sottoprodotti di Origine Animale (SOA) 
Per quanto possibile le carcasse di animali morti e gli alimenti di O. A. non edibili, vanno smaltiti in 
via prioritaria in impianti autorizzati in conformità al Reg. (CE) n. 1069/2009. 
A tale scopo è indispensabile acquisire l’elenco degli impianti autorizzati al trattamento dei SOA e 
delle ditte autorizzate al ritiro del materiale di cat.1, 2, 3. 

4 .2  Infossamento 
L’infossamento è il metodo più semplice ed idoneo quando è disponibile un’area con 
caratteristiche geologiche tali da consentirne la realizzazione. Se l’interramento all’interno 
dell’azienda interessata non è possibile, bisognerà ricorrere ad un’area prossima ad una discarica e 
comunque preventivamente individuata. I problemi legati a questa modalità di smaltimento 
riguardano, soprattutto, i rischi di inquinamento ambientale, ed in particolare della falda freatica. 
La scelta del sito deve avvenire di concerto con le autorità comunali. La permeabilità dei suoli è 
l’elemento più importante da prendere in considerazione in quanto terreni impermeabili offrono 
maggiori garanzie rispetto ai rischi di inquinamento idrico, anche se in essi i processi di 
decomposizione e trasformazione batterica sono più lenti. L’infossamento è una soluzione 
impraticabile quando ci si trovi di fronte ad imponenti quantità di animali. È inoltre opportuno 
valutare l’adozione di interventi atti ad evitare un eventuale dissotterramento delle carcasse da 
parte di carnivori selvatici o domestici. Le carogne di animali infetti richiedono trattamenti di 
disinfezione e inattivazione degli agenti patogeni. 
 
4. 3  Incenerimento    

L’ipotesi di incenerimento (con cataste di legno sul posto) è da escludere nel caso di un alto 

numero di carcasse per le conseguenze negative prodotte dalle esalazioni di fumi sgradevoli e 

conseguenti problemi di inquinamento ambientale ed è da riservare esclusivamente ai casi in cui 

non sia possibile procedere con altri metodi, e solo per un numero limitato di carcasse.  

 

5. TRASPORTO, RICOVERO, ALIMENTAZIONE E ASSISTENZA SANITARIA AGLI ANIMALI DA 

REDDITO 

 
5.1  Trasporto 
La conoscenza dei mezzi disponibili per il trasporto di animali consente di organizzare il 
trasferimento di animali verso le stalle individuate. 
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L’impossibilità ad utilizzare veicoli adatti in corso di emergenze rallenta notevolmente le 
operazioni di evacuazione degli allevamenti con conseguente prevedibile innalzamento del 
numero degli animali morti. 
Al fine di condurre un efficace opera di convincimento nei confronti dell’allevatore nel caso fosse 
necessario il trasferimento di capi di bestiame è opportuno fare intervenire direttamente il 
Veterinario S.S.R. competente per area e per territorio. 
 
5.2  Ricovero 
Con l’ausilio della Banca Dati Regionale e Nazionale e gli altri sistemi informativi a disposizione si 
può stimare la consistenza e l’ubicazione degli allevamenti della zona, la loro distanza dalle vie di 
comunicazione e valutare le priorità d’intervento. 
In caso di distruzione o danneggiamento grave degli edifici agricoli, lo smistamento dei capi 
d’allevamento in luoghi di raccolta può presentarsi di difficile attuazione: sono da valutare la 
percorribilità delle strade e la distanza dalla zona colpita dall’emergenza. 
Se si rende necessario l’allestimento di aree attrezzate a stalle comuni, non lontane dai centri 
zootecnici colpiti, si deve tener presente che gli animali devono essere divisi sulla base dello stato 
sanitario, con particolare riguardo alle profilassi di stato (brucellosi, TBC, LEB) e prestando 
attenzione ai problemi connessi all’etologia delle diverse specie. 
Occorre inoltre considerare anche lo stato funzionale degli animali (per quanto riguarda i bovini 
ovini e caprini occorre dividere gli animali in mungitura dagli animali in asciutta, e garantire la 
mungitura ogni dodici ore per evitare problemi sanitari alle mammelle). 
Tener conto che in caso di calamità naturali alcune zone (frazioni, zone di pascolo o anche interi 
paesi) possono rimanere isolati date le pessime condizioni di viabilità. Si tenga presente inoltre la 
possibilità di ricovero dei cani utilizzati per il soccorso delle popolazioni colpite in idonee strutture 
(Canili) ovvero in apposite tendostrutture appositamente dedicate nelle aree di emergenza le cui 
caratteristiche strutturali, funzionali ed igienico sanitarie debbano essere concordate con le unità 
cinofile della Protezione civile. 
 
5.3  Alimentazione 
Si dovrà provvedere all’approvvigionamento di acqua e alimenti in quantità sufficiente. È 
indispensabile la conoscenza degli impianti produttori o rivendite di mangimi presenti sul 
territorio. 
Da prevedere la necessità di dovere provvedere ad un approvvigionamento e stoccaggio alimenti 
ad uso zootecnico e successiva distribuzione controllata agli allevatori. 
 
5.4   Assistenza zooiatrica 
 
L’assistenza zooiatrica non presenta in genere particolari difficoltà, se si eccettuano le richieste di 
intervento per carenza di veterinari libero professionisti. 
Se richiesto, il veterinario affianca l’allevatore nelle scelte più opportune al fine di salvaguardare il 
patrimonio zootecnico. È opportuno valutare possibili campagne di vaccinazione contro alcune 
malattie che rischiano di diffondersi in modo incontrollato in condizioni di emergenza. 
In collaborazione con i liberi professionisti reperiti o già presenti in loco, il Veterinario Ufficiale 
adempirà a tutti quegli atti clinici, chirurgici e ginecologici necessari, anche al solo fine di garantire 
un minimo livello di benessere agli animali feriti o per le normali evenienze cliniche, non 
rimandabili ad altro momento. 
Particolare attenzione dovrà essere prestata all’urgenza delle prestazioni (abbattimento, 
macellazione o eutanasia, terapia in loco, spostamento in altra sede per le terapie del caso). 
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5.5   Abbattimento o eutanasia 
Se non è possibile la macellazione d’urgenza al di fuori del macello, si procederà con 
l’abbattimento degli animali e smaltimento delle carcasse. L’eutanasia degli animali deve essere 
praticata soltanto in condizioni di assoluta necessità e deve essere eseguita da personale 
specificamente addestrato. 
I metodi di eutanasia sono esplicitati per le specie di interesse zootecnico nel Piano Nazionale per 
le emergenze di tipo epidemico reperibile all’indirizzo https://www.vetinfo.sanita.it .  
 
5.6  Macellazione speciale d’urgenza 
 
In situazioni di emergenza può rendersi indispensabile procedere alla macellazione d’urgenza al di 
fuori del macello dei capi feriti gravemente ma destinabili al consumo umano. Le fasi successive 
della macellazione d’urgenza possono avvenire in impianti di macellazione non eccessivamente 
lontani dalla zona colpita. 
 
5.7  Sorveglianza epidemiologica su zoonosi e malattie degli animali 
 
È stretta la connessione tra emergenze ed eventi epidemici. 
I maggiori fattori di rischio che sono alla base di questi fenomeni sono due: 

• inquinamento di acque contaminate da microrganismi patogeni; 

• diffusione di vettori di malattie trasmissibili in un ambiente favorevole 
È da considerare inoltre il rischio di riaffioramento di spore di Bacillus anthracis in zone dove si sia 
verificata l’infezione da carbonchio. 
Compito dei Dipartimenti di Prevenzione è quello di mettere in atto una sistematica sorveglianza 
epidemiologica, soprattutto per quanto riguarda la leptospirosi. 
In tale senso è’ opportuno conoscere i corpi idrici a rischio, principalmente quelli infestati da 
roditori che possono contaminare le acque tramite le urine. 
Può essere consigliabile la vaccinazione della popolazione canina contro la malattia (Leptospirosi). 
 
6. CONTROLLO DEI CANI RANDAGI 
 
La presenza di cani randagi nelle zone interessate da un’emergenza, cui si aggiungono i cani di 
proprietà dispersi o abbandonati, rappresenta un problema di precisa competenza dell’azione 
veterinaria. 
Attraverso la Banca Dati Regionale (BDR) è possibile stimare la popolazione di cani nell’area 
interessata dall’emergenza. 
Vanno attentamente valutate le problematiche igienico sanitarie direttamente o indirettamente 
connesse al randagismo: 

•  zoonosi 

•  accesso alle aree di raccolta rifiuti e relativa dispersione di materiale 

•  accesso alle aree di raccolta della popolazione 

•  contaminazione fecale 

•  morsicature 

•  stato di ansia che si innesca nella popolazione (timore di morsicature e che gli animali 
possano sfigurare le salme) 

Occorre inoltre considerare la necessità di dovere gestire le seguenti problematiche: 

https://www.vetinfo.sanita.it/
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• rilevante numero di segnalazioni di cani smarriti 

• rilevante presenza e cattura di cani smarriti 

• attivazione di help desk dedicato alla popolazione 

• donazioni alimenti per cani e gatti da parte di privati, associazioni e industrie 

• produzione alimenti per animali 

• donazioni di farmaci 

• erogazioni liberali da privati o associazioni 

• segnalazione di smarrimento animali da compagnia (cani e gatti) 

• segnalazione di animali da compagnia rimasti senza proprietario e vaganti 

• richieste di intervento sanitario (soccorso, vaccinazione, farmaci) 
I cani devono essere catturati e ricoverati in un canile sanitario o canile rifugio, qualora non sia 
possibile identificare il proprietario, o in ricoveri temporanei allestiti con recinti smontabili di rete 
metallica. 
Va valutata l’opportunità di affidare la gestione delle strutture di ricovero alle associazioni di 
volontariato presenti sul territorio. 
Una squadra veterinaria preposta al controllo dei randagi deve avere il seguente 
equipaggiamento: 

• Anestetici 

• Strumenti per narcotizzare gli animali anche a distanza (siringhe, fucili, cerbottane); 

• lacci per l’accalappiamento dei cani; 

• sacchi di plastica per la raccolta degli animali morti; 

• trappole ed esche per la cattura degli animali; 

• equipaggiamento chirurgico di base per il soccorso di animali feriti (garze, aghi Butterlfly, 
cotone, filo ed ago da sutura, pinze, guanti sterili monouso, soluzioni elettrolitiche con 
deflussori, elettrobisturi, medicinali veterinari per anestesia ed eutanasia). 

 
7.   APPROVVIGIONAMENTO E IGIENE DEGLI ALIMENTI DI ORIGINE ANIMALE 
 
Occorre valutare attentamente il reale fabbisogno della popolazione colpita e disporre del 
censimento delle strutture di stoccaggio degli alimenti che sono ancora utilizzabili per la 
conservazione dei viveri per evitare inutili e dannosi sprechi di risorse alimentari. 
A seguito di un evento catastrofico è frequente l’interruzione dell’erogazione dell’energia elettrica, 
e quindi il mantenimento della “catena del freddo”, con danni più o meno gravi alla conservazione 
degli alimenti. 
Qualora non sia stato possibile un pronto ripristino delle corrette temperature di conservazione, si 
dovrà procedere alla distruzione degli alimenti deperiti in conformità al Reg. (CE) n. 1069/2009. 
La lavorazione in impianti di trasformazione alimenti (caseifici, salumifici, etc.) è un sistema 
efficace a basso costo, ma richiede tempi che raramente sono compatibili con una situazione di 
emergenza. 
La mungitura e la raccolta del latte deve essere eseguita sin dall’inizio e con regolarità per 
prevenire nelle lattifere l’insorgenza di mastiti. Nel caso in cui non sia possibile procedere alla 
lavorazione/trasformazione in stabilimenti in loco, si dovrà disporre l’invio del latte a centri di 
raccolta e conservazione, trasformazione, oppure l’utilizzazione ai fini zootecnici. 
A seguito di un’emergenza gli alimenti che sono risultati esposti ad un inquinamento ambientale e 
a rischio di contaminazione devono essere sequestrati e distrutti. 
Quando opportuno, in funzione del tipo di confezionamento e della stabilità alle temperature 
ambientali, i restanti alimenti sono sottoposti a giudizio ispettivo, eventualmente anche con 
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l’ausilio di analisi di laboratorio, tenendo in considerazione l’eventuale interruzione della catena 
del freddo e il deterioramento dell’etichettatura. 
 
8.  INTERRUZIONE DELLE VIE DI COMUNICAZIONE 
 
Valutare i provvedimenti da adottare in relazione alla integrità della viabilità interna in riferimento 
alle seguenti problematiche: 

• ritiro latte 

• approvvigionamento alimenti per animali 

• spostamento animali 

• approvvigionamento alimenti per popolazione umana 

• trasporto degli animali morti 
Deve essere garantito il servizio di trasporto del latte al pari di ogni altro servizio di prima 
necessità non inibendo a tale tipologia di mezzi il transito sulle strade agibili ma eventualmente 
limitando il peso dei mezzi anche attraverso il frazionamento il ritiro. 
Al fine di evitare inconvenienti igienico sanitari è necessario assicurare l’energia elettrica ai 
frigoriferi/tank di raccolta e stoccaggio del latte ai fini del suo successivo utilizzo a scopo 
alimentare o in attesa di adeguato smaltimento come sottoprodotto. 
 
9.  GESTIONE DELL’APPROVVIGIONAMENTO IDRICO 
 
A seguito del sospetto sulla potabilità dell’acqua il Sindaco emette ordinanza di sospensione d’uso. 
L’eventuale revoca dell’ordinanza, a seguito di giudizio favorevole di idoneità, necessita almeno di 
72 ore per il risultato del rapporto di prova. 
L’attività dei Dipartimenti di Prevenzione delle AASSLL è rivolto alle problematiche inerenti 
l’utilizzo dell’acqua in impianti di produzione alimenti di origine animale e in insediamenti 
zootecnici. 
 
10. GESTIIONE DEGLI IMPIANTI DI PRODUZIONE ALIMENTI ORIGINE ANIMALE 
 
Nell’area direttamente colpita da un evento emergenziale le attività produttive, in una prima fase 
anche in assenza di problemi strutturali, risultano essere generalmente sospese. 
Eventuali problemi concernenti la potabilità dell’acqua, stante l’inattività degli impianti, non 
sarebbero quindi immediati. 
Nelle aree limitrofe a quella direttamente interessata dall’emergenza può esserci un problema 
significativo e immediato. Una criticità legata alla potabilità dell’acqua di acquedotti e pozzi può 
comportare rischi per la salute del consumatore. 
Nell’ambito delle procedure di autocontrollo degli impianti produttivi devono essere codificati gli 
interventi correttivi e preventivi da adottarsi in caso di non idoneità dell’acqua. 
Gli interventi da condursi possono differire in funzione che l’acqua sia utilizzata come ingrediente, 
o entri comunque in contatto diretto con gli alimenti, ovvero che sia utilizzata unicamente per la 
sanificazione personale ed ambientale. 
a) Negli impianti produttivi che utilizzano l’acqua come ingrediente, o in cui entra comunque in 
contatto diretto con gli alimenti o l’attività produttiva è sospesa o la ditta si approvvigiona di acqua 
di sicura potabilità. 
b) Negli impianti produttivi che utilizzano l’acqua solo per la sanificazione personale ed 
ambientale, pur con alcune precauzioni da adottare, l’attività produttiva può proseguire: 
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l’ultimo risciacquo per la sanificazione ambientale deve essere fatto con una soluzione di 
disinfettante che non lasci residui ambientali (es. ipoclorito di Sodio) lasciando trascorrere un 
tempo adeguato prima dell’avvio delle lavorazioni. 
 
 
 
11. GESTIONE DEGLI INSEDIAMENTI ZOOTECNICI 
 
Non dovrebbero esserci significativi problemi per l’abbeveraggio degli animali di interesse 
zootecnico, salvo in caso d’interruzione dell’energia elettrica. In questo caso si dovrà prevedere 
l’utilizzo di gruppi elettrogeni. 
Occorre prevedere la disinfezione degli impianti di mungitura. 
 
12.   CONOSCENZA DEL TERRITORIO  

La conoscenza dello scenario di rischio più probabile e di tutti gli elementi che fanno aumentare la 
vulnerabilità dell’area permette non solo di valutare il rischio effettivo che un’emergenza si 
verifichi, ma soprattutto di operare la riduzione prioritaria di alcune componenti di vulnerabilità 
del sistema stesso e dei possibili danni. 
Analogamente la conoscenza del territorio e l’analisi delle risorse, intendendo per tali tutti gli 
elementi, persone, impianti, strumenti e attrezzature utili per fronteggiare le emergenze, sono 
elementi essenziali per potere pianificare gli interventi da condursi in condizioni di emergenza. 
Anche informazioni sul numero di animali in tempo reale presenti nelle strutture di interesse, la 
tipologia ed il numero dei veicoli idonei alla movimentazione di animali e alimenti, l’identificazione 
delle strutture candidate ad ospitare animali e merci esternamente alle zone di rischio (strutture 
pubbliche/private e aziende gemellate) sono necessarie per poter affrontare meglio l’emergenza. 
Tutte le informazioni sopradescritte devono essere in possesso ed in disponibilità immediata agli 
operatori coinvolti nella gestione dell’emergenza. Le stesse sono estratte dai questionari destinati 
agli allevatori (Questionario 1) ed agli operatori del settore alimentare (Questionario 2) e dai 
sistemi informativi, con particolare riferimento a quanto contenuto nella Banca Dati Regionale. 
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QUESTIONARIO 1 

Da somministrare all’Allevatore 
 

Allevatore/Legale rappresentante :  Nome______________________Cognome_______________________ 

Residente nel  Comune di ________________________________via________________________________ 

telefono fisso ________________ cellulare_____________________ mail____________________________ 

Sede Azienda: Comune: ______________________________ via___________________________________ 

Coord. Geogr.(dove è localizzata l’attività)  Lat.____________________Long_________________________ 

Codice aziendale _______________________________________ 

https://www.cervene.it/
https://www.cervene.it/progetto-sul-rischio-idraulico
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Tipologia allevamento (stato): □  brado - □ semibrado - □ stabulazione. 

Specie principale allevata □ bovini  (n° capi              )  - □ suini(n° capi              ) - □ ovicaprini (n° capi           )   

-□ avicoli (n° capi              ) -  □ altro  

Orientamento produttivo: □ latte - □ ingrasso - □ misto. 

Se latte, quantità prodotte :  Lt. giornalieri ______________  

Capacità di stoccaggio latte refrigeratore (quantità)_____________________________________________ 

Strutture annesse:  □ fienile -  □ caseificio annesso - □ mungitrice 

Autoveicoli proprio: □ SI - □ NO.  Tipologia autoveicoli :  □  trattore - □ trattore con carrello- □ autocarro  

□ autobotte - □ pompa-  □ gruppo elettrogeno  □ altro ________________________________ 

Distanza da un corso d’acqua: □ fino a 100 mt,  □ da 100 a 250 mt, □ oltre 250 mt.                                       

Presenza Gruppo elettrogeno:   □ SI   -   □ NO 

La struttura è stata colpita da fenomeni di inondazione : □ SI   -   □ NO         (quando?                                  ) 

In caso affermativo, quali criticità avete riscontrato e come sono state fronteggiate____________________ 

_______________________________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________________________ 

 

In caso di inondazione dove sposterebbe gli animali per metterli in sicurezza:________________________ 

_______________________________________________________________________________________ 

In caso di impossibilità a farlo autonomamente, quali soluzioni alternative mettere in atto: 

a) □ Trasferire gli animali in aree o strutture pubbliche   

b) □ Trasferire gli animali in aree o strutture private 

c) □ Gemellaggio 

Annotazioni______________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________ 

 

 

 

 

 

Data rilevazione ______________                                                                                          Rilevatore 
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QUESTIONARIO 2 

(Da somministrare all’OSA) 

Denominazione Impresa: __________________________________________________________________ 

ubicata nel Comune di _________________________________ via________________________________ 

telefono fisso ________________ cellulare___________________  mail____________________________ 

Titolare :________________________________________________________________________________ 

P. IVA : _________________________________________________________________________________ 

Coord. Geogr.(dove è localizzata l’attività)  Lat.____________________Long________________________ 

Presente in Gisa:  □ SI   -  □ NO    N° registrazione Sanitaria ______________________________________ 
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Tipologia attività:  

□ macello Reg. (CE) 853/04 -  specie:                                   N° medio animali macellati/die: 

□ deposito carni Reg. (CE) 853/04 -  capacità (q):  

 □  deposito altri alimenti  Reg.(CE) 853/04 -  capacità (q): 

 □ deposito Reg.(CE) 852/04 – capacità (q):  

□ logistica – capacità (q):   

□ cash and carry  - capacità (q):  

Tipologia alimenti detenuti:  □ origine animale  -  □ origine vegetale  -  □ misto   

□ deposito mangimi  - capacità (q):  

□ caseificio registrato Reg.(CE) 852/04 – quantità medie giornaliere di latte trasformato  

□ frantoio  -  □ lavorazione prodotti api - □ panificio-  □ altro _________________________________ 

Superficie impresa : mq.__________ mc._______________ 

Locali funzionalmente collegati all’impresa: □ SI - □ NO : Specificare_______________________________ 

Automezzi funzionalmente collegati all’impresa: □ SI - □ NO .  

N° e Tipologia automezzi ______________________________________________________________  

 

 

Distanza da un corso d’acqua: □ fino a 100 mt,  □ da 100 a 250 mt,  □oltre 250 mt 

Presenza gruppo elettrogeno: □ SI   -   □ NO 

La struttura è stata colpita da fenomeni di inondazione   :   □ SI   -   □ NO  (quando?                                  ) 

In caso affermativo, quali criticità avete riscontrato e come sono state fronteggiate___________________ 

_______________________________________________________________________________________ 

In caso di inondazione dove sposterebbe gli alimenti per metterli in sicurezza: _______________________ 

_______________________________________________________________________________________ 

E’ in grado di assicurare la continuità produttiva   :    □ SI   -   □ NO  ( in quanto tempo?                               ) 

 ______________________________________________________________________________________ 

 

In caso di impossibilità a farlo autonomamente, quali soluzioni alternative propone di mettere in atto: 
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□ Trasferire gli alimenti in aree o strutture pubbliche   

□ Trasferire gli alimenti in aree o strutture private 

□ Gemellaggio       

Annotazioni _____________________________________________________________________________                                                                                                      

_______________________________________________________________________________________ 

 

Data rilevazione ______________                                                                                          Rilevatore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


